“TRE MAGGIO 1808: FUCILAZIONE ALLA MONTAÑA DEL PRINCIPE PIO”
Francisco Goya, 1814, olio su tela, 2.66x3.45 m, Madrid (Museo del Prado)

Il fatto 

Il quadro celebra la lotta del popolo spagnolo contro l'occupazione napoleonica. Goya affermò che sentiva forte il desiderio di perpetuare, per mezzo della sua arte, le azioni e le scene più eroiche e notevoli della gloriosa insurrezione contro i francesi. La rivolta del due maggio ﻿1808 si generò a ﻿Madrid a fronte della situazione di incertezza politica causata dalla presenza degli occupanti francesi. La protesta venne ferocemente repressa dalle forze ﻿napoleoniche presenti in città, ma si sparse per tutto il paese un'ondata di proclami di indignazione e di incitamento all'insurrezione armata che ben presto sfociò nella ﻿guerra d'indipendenza spagnola. A Madrid il comandante francese Gioacchino Murat ordinò una feroce repressione contro coloro che si erano ribellati agli occupanti francesi. Le fucilazioni avvennero all'alba del giorno seguente nel Valle del Manzanares, ai piedi della montagna del Principe Pio. Goya, nel 1814, propose al Consiglio della Reggenza di dipingere scene della sollevazione di Madrid, per perpetuare la memoria dell'eroica resistenza della gente madrilena contro le forze napoleoniche. Ottenuto l'incarico, realizzò questo dipinto e "Il 2 maggio 1808: la carica dei Mammelucchi", entrambi esposti al museo del Prado a Madrid. Questo secondo dipinto raffigura gli avvenimenti del giorno precedente, appunto il 2 maggio, nella capitale spagnola, con la rivolta dei popolani e la repressione dei soldati francesi.

L’opera

Goya propone un forte contrasto di chiaroscuri: l'ombra controluce della lanterna simboleggia la luce della libertà e l'ombra della guerra. Non ci sono margini ben definiti, quindi le pennellate sono veloci e approssimative. I violenti contrasti di luce e ombre alludono allo scontro tra le forze della morte e dell'irrazionale contro quelle della vita e della ragione.
Ma è dalla camicia bianca del condannato che si irradia la luce più intensa che illumina il dipinto. Ancor più che dalla lanterna davanti ai soldati. Questa luce, quasi abbagliante, attira l'occhio dell'osservatore che viene così guidato subito al nucleo centrale dell'opera.
La posizione a mani aperte, la ferita sulla mano, la luce che irradia, ricordano il Cristo. 
Il senso del dramma è accentuato dal fatto che i soldati che sparano gli sono così vicini.
Per attirare ulteriormente l'attenzione sulla figura centrale, Goya non rispetta le proporzioni: il protagonista è in ginocchio ma se si sollevasse le figure intorno apparirebbero piccolissime.
La figura centrale non è un eroe classico, anzi è un antieroe, un civile senza nome, ucciso da soldati anonimi.
Il personaggio in primo piano, chino con le mani giunte sui morti, è un frate francescano. Rappresenta un segno ulteriore della brutalità dell'azione attuata dai francesi. Nemmeno il suo abito gli varrà il rispetto o la pietà dei soldati. E' anche metafora dell'impotenza della fede di fronte ai terribili eventi della guerra. 

Il cielo scuro occupa un terzo del grande dipinto accentuando l'atmosfera macabra. 

In primo piano un mucchio di cadaveri: il loro sangue rende ulteriormente drammatica e terribile la scena, risaltando sui colori giallastri del terreno.
In secondo piano, nella semioscurità, si intravedono case e chiese di Madrid. I colori del dipinto, man mano che ci si allontana dal centro dell'azione, si fanno sempre più cupi. 
Sullo sfondo la città dorme ancora a sottolineare il distacco della popolazione dall'evento e accrescendo così la terribile solitudine dei condannati.
Coloro che stanno per essere fucilati tradiscono con le espressioni del viso, degli occhi, con la gestualità, un profondo terrore.
I soldati sono raffigurati di spalle, senza nessun volto visibile, tutti nella stessa posizione, non uomini ma macchine di morte. Questo consente a Goya di abbinare questa scena specifica a un'immagine universale di crudeltà. Sembrano quasi dei burattini in uniforme, sinonimo di un ordine che è violenza, con gli sguardi fissi sulle canne dei fucili, quasi per non voler vedere (e capire) quello che stanno facendo.

Goya utilizza anche il colore per conferire all'azione del 3 di maggio un tono particolare: tutte le sfumature che vanno dal marrone al giallo pallido sono opache e scure, risalta così il rosso vivo del sangue, mentre il cielo nero incombente è simbolo di morte.
I fucili si stagliano netti nella scena scura quasi a sottolineare la bestialità umana rappresentata in tutta la sua crudele realtà.
In questo quadro si potrebbero anche vedere delle analogie a Il giuramento degli Orazi di Jacques-Louis David.
